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Notizie storiche

			Robert Edward Lee (1807–1870) fu un Generale statunitense, principale Comandante dell’esercito Confederato durante la Guerra di Secessione (1861–1865). Pur con mezzi e forze nettamente inferiori, divenne leggendario per aver tenuto in scacco gli Unionisti contro cui ottenne incredibili vittorie, soprattutto con l’Armata della Virginia Settentrionale.

			Ulysses Simpson Grant, all’anagrafe Hiram Ulysses Grant (1822–1885) fu un Generale statunitense, principale Comandante dell’esercito Unionista durante la Guerra di Secessione (1861–1865). Fra i principali artefici della vittoria Nordista, nel 1868 vinse le elezioni presidenziali e divenne 18^ Presidente degli USA, dei quali fu Capo dello Stato dal 1869 al 1877.

			James Longstreet (1821–1904) fu un generale statunitense. Si dimise dal grado di Maggiore nel giugno 1861 con lo scoppio della Guerra Civile, per diventare Tenente Generale dell’Esercito Confederato. Fu uno dei più insigni generali degli Stati Confederati d’America e, nel periodo post bellico, famoso diplomatico degli U.S.A.

			Armata della Virginia Settentrionale fu il più importante Corpo Confederato, ai diretti ordini del Comandante Supremo, Gen. Robert Edward LEE. Annoverava circa 90.000 uomini.

			Armata del Potomac fu il più importante Corpo Unionista. Il suo comandante più famoso fu il Generale George G. Meade e annoverava circa 115.000 uomini.
 
6^ Reggimento Cavalleria Alabama – Stati Confederati d’America Il 6° reggimento di cavalleria dell’Alabama fu organizzato vicino a Pine Level all’inizio del 1863, quale facente parte della brigata comandata dal generale di brigata James Holt Clanton (1827–1871), un avvocato di Montgomery che aveva servito come soldato dell’esercito americano durante la guerra col Messico del 1848. La brigata di Clanton comprendeva non solo la 6a ma anche la 7a Alabama Cavalry, la 57a e la 61a fanteria dell’Alabama e due batterie di artiglieria. Basato nella città di Pollard (Alabama meridionale), Clanton e la sua brigata furono inviati nel nord dell’Alabama nel febbraio 1864. Nei selvaggi combattimenti della campagna Atlanta–Dalton nel maggio–giugno 1864 il reggimento perse un considerevole numero di uomini.

			Nel giugno 1864 il Generale Nordista Sherman ordinò al Maggiore Generale Lovell Rousseau di partire da Nashville e trasferirsi a sud con l’8^ Indiana, il 2^ Kentucky, il 4^ Tennessee, il 9^ Ohio e il 5^ cavalleria dell’Iowa. Quando venne a sapere dell’arrivo delle truppe dell’Unione, Clanton si mosse con la 6a cavalleria dell’Alabama verso Greensport dove posizionò le sue truppe. Il susseguente combattimento fu disastroso per il generale Clanton e i suoi uomini (che pure combatterono valorosamente), in particolare per il 6^ Alabama che subì gravi perdite.

			La bandiera del 6^Alabama fu catturata 6 aprile 1865 nella battaglia di Sailor’s Creek dal 61^ reggimento Unionista New York, durante la campagna di Appomattox (Virginia) e inoltrata al Dipartimento della Guerra degli Stati Uniti dove le fu assegnato il numero di cattura 453. La bandiera fu restituita allo Stato dell’Alabama il 26 aprile 1905 e ricevette un trattamento di conservazione per l’esposizione dalla Textile Preservation Associates di Sharpsburg.

			Le fonti divergono: non vi è assoluta certezza storica che il 6^ Cavalleria Alabama sia mai stato in Virginia per il combattimento di Appomattox. Secondo alcuni, la brigata Confederata che combattè contro il 61^ New York, potrebbe avere incluso il 6^ Fanteria (e non il 6^ Cavalleria) Alabama e, forse, fu questa l’unità a cui il Reggimento Unionista riuscì a catturare la bandiera di guerra. Se fosse corretta questa fonte, la bandiera di guerra del 6^ Cavalleria sarebbe stata catturata il 25 marzo 1865 prima della battaglia di Fort Blakely, dal 1^ Louisiana Cavalleria Unionista.

		

	
		
			
Antefatto

			Brighton (Regno Unito) – Estate 1938

			Il bambino entrò in mare un po’ timoroso. Non era proprio a suo agio quando doveva entrare in acqua. In più, si trovava in uno Stato straniero e non aveva mai fatto il bagno in una nazione estera. Però, c’era in acqua una magnifica bambina con gli occhi blu e i capelli neri e il suo amor proprio gli stava dicendo che non era veramente il caso di manifestare timori. La bambina nuotava molto bene e lui la invidiò un pochetto. Fu tentato dal mollare tutto perché, se si fosse messo a nuotare, ella avrebbe senza dubbio notato che, invece, lui era piuttosto imbranato. Si fece coraggio e andò avanti. In quel momento, sentì uno sciacquio dietro di sé. Si voltò e vide un ragazzo corpulento coi capelli rossi e un torace in due edizioni che entrava di corsa in acqua. Il bambino timoroso osservò che quegli pareva proprio un balenottero, ciononostante si muoveva in acqua molto più a proprio agio di lui che era più alto e magro.

			La bambina sussultò e parve impaurita, mentre il nuovo entrato si dirigeva verso di lei. Ella tentò di allontanarsi, ma non aveva scampo, giacchè il balenottero appena entrato, a dispetto della mole, dimostrava un’agilità insospettabile. In brevissimo tempo le fu addosso e, dopo averla afferrata, cominciò a spingerle le testa sotto l’acqua.

			La bambina cominciò a gridare aiuto e a dimenarsi, ma non c’era nessuno vicino che potesse intervenire.

			Il balenottero parve godere della cosa perché, ridendo, continuava a mandarla sott’acqua. Il bambino timoroso guardò la scena inebetito, poi vide la bambina sempre più in difficoltà e sputare fuori acqua. Il balenottero era il doppio di lui e pareva muoversi nell’acqua come se fosse il suo elemento naturale, ma egli si mosse comunque in quella direzione, arrivando, con qualche titubanza, al fianco del balenottero proprio mentre la bambina riemergeva dall’acqua urlando.

			— Ehi tu! — gli disse.

			Il balenottero si girò e lo guardò alla stregua di come avrebbe guardato un fungo micotico.

			— Smettila! — fece il bambino timoroso. L’altro lo guardò modificando il suo parere. Il nuovo arrivato doveva parergli una sorta di infiammazione congiuntivale e non mancò di farglielo sapere.

			— Se non sparisci, ti spacco di botte! — e, così dicendo, fece il gesto di ricacciare sotto l’acqua la bambina con gli occhi blu.

			Il bambino timoroso non pose tempo in mezzo, giacchè poteva sperare di poter avere la meglio solo sorprendendo il robusto ribaldo. Era mancino e e finse di muovere la mano destra, che il balenottero teneva d’occhio, invece caricò il proprio pugno sinistro con tutta la forza che potè e colpì l’altro sul mento. Il balenottero cadde all’indietro con un tonfo clamoroso mollando la presa sulla bambina.

			Ella, totalmente incapace di comprendere cosa fosse successo, guardò il nuovo arrivato, poi si voltò a guardare il balenottero che piangeva a dirotto e si teneva il mento. Quindi, ammirata, squadrò di nuovo il bambino timoroso coi suoi occhioni blu e lui fissò lei. Aveva un volto bellissimo, incorniciato da lunghi capelli neri mossi; entrambi sentirono una scossa lungo la spina dorsale, ma la scossa non era dovuta all’acqua fredda: — Grazie! — disse lei.

			— Andiamo via, prima che si riprenda! — disse utilitaristicamente il bambino timoroso. La prese per mano e la scossa si ripresentò sia a lui che a lei lungo tutto il braccio.

			Voci fuori campo

			— Mi pare una buona partenza, Fritz.

			— Stavolta combiniamo qualcosa di buono, Cunegonda.

		

	
		
			
PARTE PRIMA

		

	
		
			
Prologo

			Agli inizi del 1865 la situazione per gli Stati Confederati d’America era prossima al collasso. A Nashville, la sconfitta del Generale Hood era stata poco meno che catastrofica, mentre Savannah era andata irrimediabilmente perduta. Beauregard e Hardee con i resti delle rispettive armate stavano tentando di organizzare una linea di difesa contro l’Armata di Sherman che stava per invadere la Carolina del Sud. Purtuttavia, nella valle dello Shenandoah, il Generale Early riusciva ancora a tener testa al Nordista Sheridan, mentre l’Armata della Virginia Settentrionale resisteva intorno a Petersburg e Richmond, la Capitale del Sud.

			Di fronte a Richmond, a marzo del ’65, il Generale Ulysses Grant, Comandante supremo dell’esercito dell’Unione e futuro presidente degli USA, schierava 115.000 uomini: l’Armata del James (Generale Hord col 24^ e 25^ Corpo d’Armata) e l’Armata del Potomac (Gen. Meade col 9^, 6^ e 2^ Corpo d’Armata). I fianchi erano coperti da due divisioni di cavalleria, mentre il Generale Warren completava il perfetto schieramento con il 5^ Corpo d’Armata sul retro.

			Il Comandante Confederato Robert Edward Lee rispondeva con 60.000 uomini (1^ Corpo d’Armata di Longstreet, 2^ C.d’A. Gen. Gordon, 3^ C.d’A. Gen. Hill e 4^ C. d’A. Gen. Anderson), anch’egli con la Cavalleria alle ali. Era però talmente forte la fortificazione Richmond / Petersburg che il rapporto di forze si rivelava molto più equilibrato di quanto dicano i freddi dati numerici.

			Purtroppo per i Confederati, il 2 marzo 1865 Sheridan annientò Early a Waynesborough e nessun ostacolo rimase affinchè si perfezionasse la riunione delle truppe di Sheridan a quelle di Grant.

			Questo spinse Lee a tentare una ultima mossa disperata per non farsi imbottigliare. Tentò di sfondare le linee di Grant col Corpo d’Armata di Gordon. L’eventuale sfondamento avrebbe costretto Grant a accorciare la linea del fronte e Lee avrebbe potuto inviare rinforzi a Sud, in Carolina, al Generale Johnston. Gordon, con una strategia geniale, senza fuoco di preparazione, ammassò le proprie truppe silenziosamente al saliente che culminava su Forte Stedman, principale piazzaforte Unionista, per conquistarlo di sorpresa.

			La notte del 25 marzo 1865, commandos Sudisti si inerpicarono sul saliente e Fort Stedman venne conquistato senza colpo ferire. Tuttavia, le truppe che avevano sopravanzato i commandos per penetrare nel territorio Nordista vennero bloccate dall’Harrison Creek, un fiume dove gli Unionisti avevano apprestato una linea di difesa. Oltre, vi era la vecchia linea Dimmock, ulteriore fortificazione difensiva che aveva il suo culmine in Fort Friend, da dove i Nordisti presero a cannoneggiare gli attaccanti. Era l’alba, quando i Confederati, bombardati pesantemente, furono costretti a ripiegare abbandonando Fort Stedman e perdendo quasi 5000 uomini. Ad Appomattox, Grant ne approfittò e si scagliò all’attacco delle linee Sudiste. La fine era prossima!

		

	
		
			
Capitolo 1

			Richmond – Virginia – Accampamento Confederato Armata della Virginia / 1^ Corpo d’Armata Generale Longstreet – 
16 gennaio 1865

			— Mi ha fatto chiamare, Signor Generale? — fece una voce.

			James “Pete” Longstreet alzò la testa dal piccolo tavolino nella sua tenda sul quale trovavano posto alcune cartine.

			Di fronte a lui, il più famoso e fidato fra i Generali a disposizione di Lee, all’ingresso della tenda stava un Ufficiale in divisa con le stellette di Maggiore, alto quasi 1,90, con occhi celesti, capelli castani e barba in pari colore. Il Generale di Corpo d’Armata Longstreet appoggiò il proprio sigaro dando un’occhiata distratta al paravento vicino all’ingresso.

			— Buongiorno, Maggiore Edwards. Riposo.

			— Grazie, Signore.

			— Si accomodi.

			— Si, Signore.

			— Sigaro?

			— Si, Signore, grazie Signore.

			Longstreet gli porse un sigaro e, su un proprio stivale, sfregò un fiammifero con il quale aiutò il Maggiore nell’accensione.

			— Siamo alla battaglia decisiva, Maggiore Edwards.

			— Con buona probabilità, Signor Generale. — fece il Maggiore imbarazzato.

			— Qual è il suo pensiero?

			Il Maggiore sussultò. Longstreet era una leggenda in ogni ambiente militare americano, quasi alla pari con i due comandanti in capo Grant e Lee. Lui era un vice comandante di Reggimento e non capiva certo dove Longstreet volesse arrivare rivolgendogli una domanda quasi confidenziale.

			— Avanti. — disse Longstreet — Non abbia timore. Esprima il suo pensiero.

			— Posso parlare liberamente, Signore? — disse con voce incerta.

			— Naturalmente.

			— Il mio pensiero è che da anni stiamo combattendo contro un avversario che ha tutto più di noi: uomini, mezzi, materie prime, soldi, industrie. Quest’Armata fronteggia quella Nordista del Potomac da cinque anni e, da cinque anni, con una superiorità numerica di quasi 2 a 1, non sono riusciti a batterci. Tutto questo, lo sappiamo bene, è dovuto alla strategia del Generale Lee, che si è fatto beffe dei Nordisti.

			— Condivido… e quindi?

			— Quindi… Io non sfiderei ulteriormente la sorte. Ora, quella superiorità numerica di uomini e mezzi ci sta per essere scagliata contro. Dovremmo tentare la pace finchè siamo in grado di proporre qualche moneta di scambio. Finchè siamo ancora abbastanza forti. Non abbiamo tutte le risorse umane del Nord. Loro possono rimpiazzare le perdite in modo molto più efficace e veloce di noi. Noi siamo allo stremo!

			— Molto bene. Concordo. E qui entra in ballo lei.

			— Prego, Signore?

			Longstreet aspirò dal proprio sigaro e, quindi, lo appoggiò sul tavolo. Prese un foglio di carta e lo mostrò a Edwards.

			— Legga pure… — gli disse.

			Edwards prese il foglio e lo lesse. Sbiancò e spalancò gli occhi come mai aveva fatto prima.

			— Che cosa ne pensa?

			— È autentico?

			— Certamente.

			— È un documento di straordinaria importanza.

			— Ci sono DUE documenti di straordinaria importanza. Uno è una proposta di pace e, se qui a Richmond resistessimo come speriamo, esso sarà portato a Washington. Se non riuscissero a sfondare, la loro opinione pubblica forse vedrebbe di buon occhio una tale offerta. Il secondo documento è codesto che è in mano sua in questo momento…

			— Una proposta all’Inghilterra…

			— … di uscire allo scoperto. Smettere di aiutarci solo con addetti militari e forniture di armi contro cotone e entrare apertamente in guerra con la Confederazione in cambio di concessioni territoriali e minerarie in Nord America a favore della loro colonia canadese!

			— Perbacco. Una bomba, se posso permettermi di dire, Signor Generale!

			— Ne parlammo a Gettysburg con l’addetto militare britannico: il Tenente Colonnello Arthur Lyon Fremantle delle Coldstream Guards.

			— Ebbi modo di conoscerlo, Signore.

			— Già all’epoca era pronto un documento con una proposta di pace se per noi a Gettysburg fosse andata meglio, ma poi non andò come speravamo.

			— Si, Signore.

			— L’Inghilterra non ha mai voluto appoggiarci più apertamente, ma, con codesta proposta sul tavolo, potrebbe aiutarci all’ultimo tuffo. Concessioni territoriali in favore del Canada potrebbero interessare loro. Forse, però, è troppo tardi. — concluse Longstreet scuotendo il capo.

			Edwards prese coraggio: — Posso fare una domanda, Signore?

			— Dica!

			— Perché mi sta dicendo queste cose, Signore?

			— Lei è il Maggiore Colin Edwards del 6^ Alabama, vero?

			— Si, Signore.

			— E, al momento, lei ne è virtualmente il Comandante.

			— Purtroppo si, Signore. Il Colonnello Mc Kinley ha perduto una gamba ed è in convalescenza.

			Un rumore li fece voltare entrambi. Il paravento si era spostato. Le gambe di Edwards si fecero di gelatina. Un uomo di altezza media, volto carismatico, barba e capelli grigi, con una stazzonata divisa grigia, alamari oro e le stellette di Generale avanzò verso di lui.

			— Buongiorno, Maggiore Edwards. Mi riconosce? — disse Robert Edward Lee.

			Edwards non lo conosceva direttamente. Lo aveva solo visto in rare occasioni in cui aveva parlato ai propri Ufficiali in gruppo, oppure aveva visitato le truppe. Tutti i soldati del Sud lo veneravano e quelli del Nord lo rispettavano e lo temevano. Era l’uomo che, da cinque anni, in una situazione di assoluta inferiorità, teneva in scacco il ricco Settentrione del Paese. Edwards scattò di nuovo sull’attenti.

			— Certo, Signor Generale. Comandi!

			— Riposo, riposo. — fece Lee — E si sieda. — disse sedendosi a sua volta.

			— Si, Signore.

			— Lei conosce… — riprese Lee — un certo Maggiore Hank Edwards del 12^ Pennsylvania?

			— Ma… Signore, mi perdoni: il 12^ Pennsylvania è un Reggimento Nordista!

			— Esattamente.

			— No, Signore. Non conosco Hank Edwards.

			— Tenente Harris! — fece a voce alta Longstreet dopo aver aspirato dal suo sigaro.

			Un giovane Ufficiale si affacciò all’ingresso della tenda e Longstreet parlò al suo attendente.

			— Faccia entrare. — disse Longstreet. L’attendente scattò sull’attenti e, dopo pochi istanti, nei quali Edwards non sapeva più cosa guardare per non incrociare lo sguardo dei due monumenti coi quali si trovava a dividere la tenda, il lembo della stessa si aprì di nuovo e il Tenente entrò con un uomo che portava una lacera divisa blu con le stelle di Maggiore. Edwards lo guardò sorpreso. Un prigioniero Nordista nella tenda di Longstreet? Cosa ci faceva? Il tempo di fare questa riflessione, poi sobbalzò di nuovo. Guardandolo in volto, quell’uomo era identico a lui. Il Nordista guardò Edwards e Edwards guardò il Nordista, entrambi a bocca aperta: tolta la barba incolta sul volto del Nordista e, invece, la peluria perfettamente curata sul volto di Edwards, i due erano assolutamente uguali. Uno in divisa blu e uno in divisa grigia!

			— Il 7 Marzo 1837 Caroline Hepburn, dell’Iowa, dette alle luce due gemelli… — riprese a parlare Longstreet — Colin e Hank. Nel 1838, Caroline Hepburn e suo marito Jack Edwards vennero uccisi in una incursione di banditi nel loro ranch. Il Giudice, essendo i due senza parenti prossimi, ne affidò uno, Colin, a una famiglia di Cedar Rapids e un altro, Hank, a una famiglia di Des Moines. La famiglia di Cedar Rapids si trasferì a Sud tre anni dopo, per motivi di lavoro del padre affidatario, che ebbe un impiego in un cantiere navale a Mobile, in Alabama. Quindi, senza mai conoscersi, i due gemelli Hank e Colin Edwards crebbero uno a Sud e uno a Nord. Voi due per intendersi! Veniste dati in affidamento e non adottati, quindi manteneste il vecchio cognome.

			Colin e Hank continuavano a guardarsi.

			— Ora, se voleste stringervi la mano… — disse Longstreet — Poi noi dovremmo conferire col Maggiore Colin. Avrete tempo per parlarvi dopo. Vi sarà consentito di avere qualche contatto e darvi spiegazioni.

			Il Nordista fu quello che si riprese prima.

			— Maggiore… — disse Hank stringendo la mano al Confederato.

			— Maggiore… — disse Colin stringendo la mano all’Unionista.

			— Tenente Harris. — disse Longstreet — Lo porti via. Noi parliamo col nostro Maggiore Edwards del 6^ Alabama, poi daremo loro modo di confrontarsi.

			— Signorsì. — e l’attendente prese per un braccio il Nordista e lo condusse fuori dalla tenda, mentre lui continuava a tenere gli occhi fissi sul gemello Sudista.

			— Si sieda, Maggiore. — disse Longstreet. Colin, ancora basito, si sedette senza proferire parola.

			— Il suo stato d’animo è comprensibile. — disse Lee.

			— Ma, ora, dobbiamo parlare di cose serie. — disse Longstreet.

			— Signore? — chiese Edwards visibilmente turbato.

			— Il 6^ Alabama, per quanto decimato, è stato un eccellente Reggimento di Cavalleria e mi dicono che lei cavalchi piuttosto bene.

			— Non molto, Signore, ma, come tutti gli Ufficiali, riesco a montare un ronzino.

			— Troppo modesto. Lei prenderà il posto del suo gemello.

			— Ma… ma… come avete potuto sapere…

			— Si chiamano Servizi Segreti dell’Esercito Confederato… — disse Lee accendendo un sigaro — … e funzionano piuttosto bene.

			— Il Maggiore Edwards, del 12^ Pennsylvania dell’Esercito dell’Unione, è identico al Maggiore Edwards del 6^ Alabama dell’Esercito della Confederazione! Noi abbiamo necessità che quel foglio, che lei guardava prima, arrivi in mano al Governo di Sua Maestà Britannica al più presto. Ma i nostri porti sono quasi tutti inutilizzabili a causa del blocco navale della Marina Unionista. Abbiamo in Atlantico solo alcuni corsari che gestiscono il nostro traffico con la Gran Bretagna. Lei, con documenti falsi, inerenti una missione inventata e salvacondotto preparato dai nostri servizi segreti, andrà fino ad Annapolis, come Maggiore Hank Edwards del 12^ Pennsylvania. Servirà se, lungo la strada, incontrasse qualcuno che lo conosca. Ad Annapolis salirà sulla nave mercantile a vapore nordista “Chesapeake”.

			— Ma, Signore… sono 180 chilometri.

			— La Chesapeake partirà esattamente il giorno 12 febbraio per Portsmouth in Inghilterra. Lei la prenderà come Ufficiale Nordista in missione. Arriverà a Portsmouth verso la fine di febbraio, in tempo per consegnare il documento a un nostro referente che le indicheremo, il quale lo farà pervenire al Governo di Sua Maestà. Ha 27 giorni per arrivare ad Annapolis. Metà percorso a cavallo e metà con le ferrovie del Nord che funzionano molto bene.

			— Se mi dovessero scoprire…

			— Sarebbe fucilato come spia per aver indossato una divisa blu al posto della sua grigia. — disse Lee.

			— Però… — riprese Longstreet — vorrei sapere come farebbero a prenderla. Il 12^ Pennsylvania è impegnato a Richmond contro di noi. La difficoltà sarà passare le linee nordiste con i lasciapassare e i documenti che le faremo avere. Anche se la fermassero per un controllo, in mezzo a questo casino, chi diavolo si prenderebbe la briga di andare a chiedere al 12^ Pennsylvania: “scusate, avete perso un Ufficiale… lo abbiamo ritrovato noi!”.

			— Ma, all’inizio, ci sono le linee Sudiste.

			— Avrà un lasciapassare per i primi chilometri, oltre alla sua divisa. Arrivato alla fine della zona dove si trovano le nostre truppe brucerà i documenti confederati e seppellirà la divisa grigia, proseguendo con quella blu. In Inghilterra gliene ridaranno una grigia.

			— Posso fare una domanda, Signore?

			— La prego…

			— Perché non si è chiesto tramite l’Ambasciata britannica?

			— E l’Ambasciata britannica potrebbe mandare via un documento di così capitale importanza nei tempi brevi che interessano a noi? — Edwards abbassò gli occhi.

			— No, Signore.

			— E anche i Nordisti hanno spie ovunque, figuriamoci all’Ambasciata di un Paese che traffica con noi e ci aiuta!

			— Lei dovrà correre. — fece Lee. Ma Edwards aveva ancora qualcosa da dire: — Scusi, Signore, ma il mio accento dell’Alabama… Non posso passare per uno della Pennsylvania.

			— Abbiamo pensato anche a quello. Il Capitano Clark è un eccellente Ufficiale Medico e provvederà a renderla indistinguibile. E le dirà a cosa ha pensato per l’accento.

			— Si, Signore. Vi ringrazio per la fiducia!

			— Partirà domattina… Tenente Harris!

			— Si, Signore? — disse l’attendente.

			— Mi cerchi il Capitano Bishop e il Capitano Clark.

			— Si Signore.

			— Il Capitano Bishop, dei nostri Servizi Segreti, la preparerà alla bisogna e le darà tutte le istruzioni. Chi contattare eccetera. — disse Longstreet.

			— Si, Signor Generale. Grazie davvero della fiducia.

			— Lei è scapolo, vero, Edwards? — chiese Lee.

			— Si, Signore.

			— Beh, per questo genere di missioni, prediligiamo gli scapoli senza figli. — disse Lee.

			— Ciò, per le scarse probabilità che ha di ritornare vivo. — disse Longstreet aspirando dal proprio sigaro.

		

	
		
			
Capitolo 2

			Richmond – Virginia – Accampamento Confederato Armata della Virginia / 1^ Corpo d’Armata Generale Longstreet – 
17 gennaio 1865

			Colin passò la serata intera a parlare con Hank. I due poterono cenare insieme in una tenda all’uopo destinata. Hank si dimostrò più freddo, forse per la sua condizione di prigioniero ma, ciononostante, fra i due si instaurò un’atmosfera sempre più cordiale. Colin era disagio perché aveva capito che non era certo per motivi umanitari che i pezzi grossi lo avevano messo a passare la serata con suo fratello. Avevano creato quel tete a tete affinchè Colin vedesse il modo di fare di Hank e il suo tipo di comportamento. Comunque, arrivò anche la fine di quella cena surreale.

			Hank strinse la mano al gemello.

			— Forse questa è l’ultima volta che ci vediamo. — disse il Nordista.

			— Forse. — annuì tristemente il Confederato — Io ho ancora guerra innanzi a me. Te sei atteso da una non piacevole prigionia a Andersonville. Il Sud è alla fame e non c’è cibo per i prigionieri nordisti.

			— Immagino. Possiamo, però, abbracciarci. — e Hank e Colin si abbracciarono per quella che era forse l’ultima volta. Colin si affacciò alla tenda e chiamò il Tenente Harris che arrivò prontamente e rimise le catene alle mani del Nordista. Un ultimo sguardo, poi Hank seguì l’Ufficiale fuori dalla tenda, mentre Colin si diresse al suo acquartieramento, dove passò una notte agitata pensando un’ora al gemello che aveva rivisto e un’ora alla missione che lo attendeva. Intorno alle 02:00 si alzò e accese la lanterna. Da una tasca della giacca trasse la cosa a cui teneva di più al mondo: la Bibbia che gli aveva lasciato suo padre affidatario. Una edizione tascabile che gli stava in divisa e aveva una curiosa copertina in cuoio marrone, rivestita, a sua volta, in metallo, dove si trovava l’alloggiamento per una piccola matita. Trasse la matita dalla custodia, aprì la bibbia e andò alle ultime pagine bianche. Qui, maniacalmente, Colin annotava tutti gli avvenimenti più importanti della propria vita con data e ora. Il 16 Gennaio 1865 era stato, forse, il giorno più incredibile della sua esistenza. In un battibaleno aveva conosciuto di persona Robert Edward Lee, James Longstreet e suo fratello Hank, del quale non conosceva l’esistenza. Un gemello, perdipiù! Era mancino e, usando la sinistra, prese ad annotare degli appunti.

		

	
		
			
Capitolo 3

			Strada Richmond / Colonial Beach – Virginia – 
Posto di blocco Unionista – tarda mattinata – 
20 gennaio 1865

			Il Tenente Edmund Pikering del 20^ Reggimento Maine guardò i suoi uomini al posto di blocco. Erano esausti ed egli era orgoglioso di loro. La bandiera del Reggimento torreggiava sulla radura ed era una bandiera temuta dai Confederati e rispettata dagli Unionisti da quando, nel 1863 a Gettysburg, il 20^ Maine era riuscito a tenere, sul Little Round Top, il fianco sinistro dell’Armata del Potomac evitandone l’aggiramento. Infine, terminate le munizioni e approfittando della posizione favorevole, il Colonnello Chamberlein aveva guidato i suoi uomini in una spettacolare e temeraria carica alla baionetta bloccando l’avanzata Sudista. Ora, in quel posto di blocco, c’era un Plotone del 20^ Maine e lui ne aveva il comando.

			Quel mattino era davvero freddo e alcuni cumuli di neve ornavano il lato della strada.

			Pikering sentì distintamente un rumore di galoppo e vide un cavallo sopraggiungere. Era un cavallo con la montura nordista e, sopra, vi era un Ufficiale col grado di Maggiore. Pikering vide il suo Sergente, che si chiamava Stone, fare un gesto di fermarsi, l’altro rallentò e Pikering poté osservare bene l’uomo sopraggiungente. Era sulla trentina, con la divisa abbastanza lacera e una vistosa fasciatura in testa, nonché alcune cicatrici ed ecchimosi al volto e sulle mani.

			— Dove è diretto, Maggiore? — chiese il Sergente. L’altro non rispose e mimò un gesto della mano intorno alla bocca, poi porse un foglio al Sergente. Questi lo esaminò e lo porse al Tenente Pikering che lo lesse a voce alta:

			Quest’uomo è il Maggiore Hank Edwards del 12^ Pennsilvanya ed è in missione speciale per recare documenti. Non può parlare poiché traumatizzato dallo scoppio di una bomba vicino a lui. Colonnello Arthur Bellamy, 12^ reggimento Pennsilvanya, Esercito dell’Unione.

			— Traumatizzato, eh? — disse Pikering porgendogli il foglio e facendo il saluto a quello che, dopotutto, era un suo superiore — La capisco, Signore, capitò anche a me, dopo Gettysburg!

			Il Maggiore annuì e riprese il lasciapassare. Fece il saluto militare e si mosse per ripartire. Aveva appena fatto pochi metri che la voce del Sergente Stone risuonò nell’aria: — Maggiore, si fermi! — una grinza di paura si formò sulla fronte del Maggiore che, però, si fermò subito.

			— Ha una staffa lente! — disse il Sergente fermandosi vicino al suo cavallo e risistemandogliela.

			Il Maggiore fece un gesto di saluto e di ringraziamento, quindi ripartì.

			— Conciato male! — disse il Sergente Stone.

			— Già! — rispose Pikering — Probabilmente gli hanno dato da portare un dispaccio perché ora non è il caso di tenerlo in prima linea. Potrebbero anche congedarlo!

		

	
		
			
Capitolo 4

			Strada Richmond / Colonial Beach – Virginia – 
primo pomeriggio – 20 gennaio 1865

			Il Tenente Pikering prese del caffè per snebbiarsi le idee e scaldarsi un pò. Quel servizio al posto di blocco era una delle cose più noiose che gli fossero mai toccate, ma, pensando agli altri reggimenti in prossimità di Richmond per gli ultimi assalti alla Capitale Confederata, non ritenne opportuno lamentarsi. Il 20^ Maine aveva già dato molto alla causa Unionista in termini di combattimenti e, soprattutto, di Caduti. Gli assalti finali sarebbero giustamente toccati a reparti più freschi.

			Vide approssimarsi un drappello Nordista proveniente da Nord e dette un’occhiata distratta con la tazza in mano ai suoi uomini che lo fermavano.

			— Dove siete diretti? — chiese il Sergente Stone.

			— Capitano Mike Bartlett, 3^ Squadrone, 12^ Pennsylvania, siamo diretti in prima linea.

			Era un bel reparto, con fiammanti divise nuove blu, bandiere al vento e, evidentemente, a ranghi completi. Dovevano essere stati in retrovia per una riorganizzazione.

			— Tutto a posto. — disse Stone guardando lo Squadrone — È passato stamattina un vostro Ufficiale… conciato male…

			— Ah, si? — chiese Bartlett — E chi era?

			— Un Maggiore… Ferito piuttosto seriamente… Non parlava e aveva un dispaccio da consegnare in retrovia… Testa bendata.

			— Succede…

			— Ed… Ed… Edwards… Maggiore Edwards! — disse Stone distrattamente.

			— Conosco un solo Edwards… — disse Bartlett — Ma venne catturato dai Sudisti almeno un mesetto fa. Che io sappia vi era un solo Maggiore Edwards nel nostro Reggimento, ma, evidentemente deve trattarsi di un omonimo. È sicuro del nome?

			— Si. Edwards. Aveva una cospicua fasciatura e certificazione medica. Gli è esplosa una granata vicina e aveva parecchie ferite al volto. Vistosa bendatura. Problemi di udito e impossibilità a parlare.

			— Molto strano. Probabilmente mi sbagliavo circa la cattura. Meglio così! Salute. — e, con un colpo di sproni, si allontanò.

			Il Sergente vide lo Squadrone riprendere la marcia e cominciò a grattarsi la testa. Si guardò intorno e poi prese una decisione.

			— Tenente Pikering! — disse Stone avviandosi verso il suo comandante di Plotone.

		

	
		
			
Capitolo 5

			Colonial Beach – Virginia – pomeriggio – 21 gennaio 1865

			Colin Edwards, con la lacera divisa nordista che indossava (unica che fosse stata reperita coi gradi di Maggiore e della sua taglia), coperta da un giaccone fuori ordinanza, arrivò nella tarda serata a Colonial Beach e prese subito il traghetto per attraversare il Potomac semi ghiacciato, onde andare dall’altra parte verso la baia di Chesapeake. Da Colonial Beach ad Annapolis ci sono circa 80 miglia ed egli dormicchiò nel traghetto stesso, quindi sbarcò nella penisola alle prime luci dell’alba riprendendo subito a galoppare verso Nord.

			Aveva avuto forti timori di un blocco del traghetto a causa del ghiaccio, ma quella porzione di fiume era navigabile e arrivò sul Wicomico River il 23 gennaio. Qui, riprese deciso la corsa verso Annapolis dove lo attendeva il suo contatto che lo avrebbe aiutato a prendere la nave Chesapeake per l’Europa.

			Attraversò le foreste tra Virginia e Pennsylvania, ancora abbastanza innevate, tenendosi alla larga da strade troppo battute e centri abitati, fermandosi solo alle stazioni di posta per i frequenti cambi di cavallo, necessari a percorrere un tragitto così lungo, e per rifocillarsi al caldo.

			Ogni tanto intervallava il percorso a cavallo con un tragitto in treno, ma sempre per percorsi brevi per non mettere sull’avviso i controllori o eventuali spie nordiste. Ogni volta che gli era possibile, chiedeva di dormire nella carrozza trasporto animali con il suo cavallo e dormiva sul pagliericcio e, talora, scendeva con l’animale alla stazione prima di quella ufficiale di destinazione.

			Evitava sempre di parlare e mostrava il falso certificato medico, comunque suffragato dalle fasciature e dalle finte ferite al cranio. Gli pareva di vedere Nordisti dappertutto e, nonostante fosse nel loro territorio, sembravano esserci comunque più soldati del necessario. Via via, scrupolosamente (e pericolosamente), annotava i particolari del viaggio sulla sua Bibbia che nascondeva sotto la giubba. Se i Confederati avessero scoperto che lui aveva l’intenzione di partire in missione con quella traccia che lo smascherava glielo avrebbero impedito a forza, mentre se gli Unionisti lo avessero preso e trovato quella Bibbia, lo avrebbero impiccato o fucilato come spia in men che non si dica. Finalmente entrò nel Maryland, ma questo comportò che dovesse proseguire solo a cavallo essendo Annapolis priva di stazione ferroviaria. Fu davvero la parte più faticosa perché cominciava ad essere un tragitto davvero lungo.

			Ebbe modo di riflettere e dovette constatare che il piano era un po’ troppo elaborato. Partire da Annapolis era piuttosto scomodo, dato che, via nave, avrebbe dovuto ripercorrere la baia di Cheasepeake verso Sud e poi riaffacciarsi sull’Oceano, ma il servizio segreto aveva deciso così perché, proprio per la scomodità, vi sarebbe stata meno sorveglianza (i Nordisti sorvegliavano di più i porti con diretto affaccio sull’Oceano dove maggiore era il traffico con il Regno Unito). In più, e lì c’era arrivato da solo, ormai non c’erano molte più spie sudiste al Nord e quello era un posto dove, evidentemente, ce n’era ancora qualcuna a cui potersi appoggiare!!

			Arrivò esausto e infreddolito alle propaggini di Annapolis alla fine di gennaio, trovò un capanno di caccia e vi entrò per rifocillarsi. Essendo in largo anticipo, vi trascorse un paio di giorni nei quali si riprese dalle fatiche del viaggio e, essendo piuttosto freddo, non ebbe contatti con cacciatori.

		

	
		
			
Capitolo 6

			Annapolis – Maryland – ore 19:30 – 02 febbraio 1865

			Il cartello di legno diceva “Yankee Inn”, la locanda dello Yankee. Al Nord si sentivano ben sicuri di avere la guerra a portata di mano e tutto era battezzato in proprio onore.

			Colin arrivò di fronte allo spiazzo, alla periferia di Annapolis. Vi erano svariati cavalli, qualche calesse e carrozza e, verosimilmente, si trattava di un posto molto frequentato sia da viaggiatori che da gente del posto, per cui, probabilmente, vi si mangiava bene. Entrò e ricevette qualche occhiata distratta sulla sua divisa stazzonata, soprattutto per il vistoso bendaggio che portava intorno alla testa. Andò a un tavolo lungo dove vi erano un paio di posti liberi e si sedette.

			Alcuni avventori con l’aria a boscaioli lo guardarono e poi ripresero a chiacchierare. Una cameriera, capelli neri e occhi blu, piuttosto carina, che lui aveva notato aggirarsi fra i tavoli, gli si avvicinò. La guardò meglio. Era veramente bella e Colin sentì come una scarica lungo la schiena.

			— Vuole mangiare, Maggiore? — gli chiese. Lui annuì e le fece vedere il foglio dove risultava che aveva parzialmente perso udito e voce a causa di un trauma da scoppio ravvicinato di un ordigno. La donna ebbe un lieve sussulto, o almeno a lui così parve, e gli disse a voce alta: — Bistecca, patate e birra? — Colin fece un gesto di assenso col capo.

			Lei si allontanò e tornò dopo poco con una birra, rassicurandolo sul fatto che la bistecca e il contorno erano in preparazione.

			Fece per portare alla bocca la birra, quando la ragazza si avvicinò al tavolo chinandosi per togliere alcune briciole, quindi gli parlò a voce bassissima: — Dicono che nel Cheasepeake sarà un’estate piovosa!

			Colin evitò per un pelo di fare un balzo sul tavolo.

			Riprese il controllo, quindi mise una mano davanti alla bocca e, a voce più bassa che potè, rispose: — Il Maryland resta sempre un posto fantastico e vale la pena di venirci. — la ragazza restò imperturbabile e si allontanò. “Possibile che il Servizio Segreto Confederato si servisse di una donna?”, riflettè Colin.

			Si guardò intorno indeciso sul da farsi, ma le istruzioni dategli da Longstreet e Bishop erano chiare: sarebbe stato contattato da un agente del Servizio Segreto una volta giunto alla locanda Yankee’s Inn di Annapolis, che lo avrebbe riconosciuto per l’aspetto fisico e il certificato del medico reggimentale. Poi gli avrebbe dato la parola d’ordine e lui avrebbe dovuto rispondere con una controparola.

			La ragazza tornò con un vassoio e si chinò verso di lui.

			— Sono il Tenente Nora Walton del Servizio Segreto della Confederazione. — gli bisbigliò a un orecchio — Prenda una camera per restare a dormire qui e aspetti istruzioni. — la vicinanza della bocca di lei all’orecchio gli provocò un fremito non solo perché era molto bella, ma anche perché, dopo mesi di duro fronte e prima linea, da molto non toccava una donna e riflettè che, se non avesse avuto le ossa a pezzi da giorni e giorni di cavallo e treno, come in realtà aveva, avrebbe cercato una casa di tolleranza. Ma era troppo, troppo, stanco. In più, ora, quella tipa gli diceva di prendere una camera lì e aspettare, per cui, niente da fare.

			E Colin, rassegnato, fece come lei gli suggerì. Assaporò la cena e scrisse un biglietto col quale chiese un bagno caldo e una camera al proprietario della locanda, oltre al lavaggio dell’uniforme. Pagò in Dollari dell’Unione e andò in camera dove gli era stata predisposta una vasca con acqua calda e sapone.

			Si ritemprò col bagno e, distrutto, dopo essersi asciugato, si buttò sul letto. La camera, al primo piano, era scarna e poco arredata, ma il letto era morbido e confortevole. Indossava ora una maglietta e mutande pulite e cercava, invano, di trovare le forze per restare sveglio fino alle previste istruzioni. Alla fine, riuscì ad alzarsi e guardò l’orologio: erano quasi le dieci di sera e, in realtà, non sapeva bene cosa dovesse aspettare. Si appoggiò di nuovo sul letto e, stavolta, si appisolò con la luce della lanterna accesa.

			Si svegliò di soprassalto quando sentì qualcuno che gli tirava un braccio. Aprì gli occhi e, ancora insonnolito, si trovò di fronte la cameriera di prima.

			— Presto! — gli disse lei — Non c’è tempo da perdere.

			— Cosa… cosa succede?

			— Devo portarla via da qui.

			— Ma… ma… perché? Chi è lei?

			— Gliel’ho già detto. Sono il Tenente Nora Walton. Servizio Segreto della Confederazione.

			— Ma… ma… io non credevo…

			— Non credeva che ci fosse una donna nei Servizi? Sapesse come mi mimetizzo bene. Ma, ora, devo salvarla e la mia copertura qui alla locanda salterà.

			— Ma che è successo?

			— I Nordisti la cercano. Stanno girando per tutte le locande e gli alberghi della città. Cercano un Maggiore Nordista di un Reggimento della Pennsylvania. Ho dovuto buttare la sua unifome blu nel fuoco e distruggerla. È arrivata una segnalazione da un posto di blocco da cui lei è passato. Pare che ci fosse qualcuno che conoscesse il vero Hank Edwards e sapesse che è stato catturato da almeno un mese. Temono che una spia si sia infiltrata. Le ho portato degli abiti civili. Presto! Non c’è tempo da perdere. Si cambi.

			— Ma… con lei qui?

			— Si, con me qui! Avanti. Non la guardo.

			— Che ore sono?

			— Quasi Mezzanotte. Si sbrighi. Ma quanto chiacchiera, Maggiore?

			Colin si zittì e prese a vestirsi con gli abiti civili che lei gli aveva dato. Nora prese una Derringer a due colpi da borsetta dall’interno del proprio scollo e dette un’occhiata fuori dalla finestra. Sbirciò Colin mentre si cambiava, restò molto piacevolmente interessata dal di lui fisico e dovette fare uno sforzo per non ammettere di esser attratta da lui. Per una frazione di secondo, gli guardò i potenti bicipiti e, anche lei, sentì una sensazione come di scossa nervosa. Egli fu piuttosto veloce e, circa un quarto d’ora più tardi, due figure uscirono dall’albergo nell’oscurità. Nora aveva fatto a Colin più volte il gesto di tacere e lui obbedì docilmente. Ora non aveva più la vistosa fasciatura alla testa, che Nora aveva buttato nel caminetto della locanda e si era di nuovo lavato il viso per togliersi le finte ferite che non sarebbero più servite. Faceva un gran freddo e lei gli aveva procurato un robusto giubbotto. Fecero vicoli secondari e deserti, e non fu difficile dato che l’albergo era in periferia e la notte era gelida e invernale, finchè non arrivarono ad una baracca circondata da cumuli di neve. Nora si guardò intorno e spinse la porta facendogli un gesto. I due entrarono e lei chiuse la porta, poi parlò.

			— Non prenderà la Chesapeake. I Nordisti la stanno cercando e non può prendere una nave unionista. Deve anticipare la partenza, sono d’accordo con un Capitano britannico. Lei prenderà la S.S. Suffolk e partirà per l’Inghilterra la mattina del sette febbraio. Purtroppo non ci sono altre navi sicure prima, a causa del blocco navale. La nostra marina non esiste quasi più.

			— Gli ordini erano…

			— Si scordi gli ordini. È completamente cambiata la situazione. — gli indicò due letti affiancati — Ora cerchi di riposare. Domani sarà una giornataccia. — concluse lei appoggiandosi al letto.

			— Ma… che fa?

			— Mi butto sul letto. Devo dormire qui per forza. La devo portare a destinazione il sette febbraio e poi eclissarmi. Può darsi che abbiano visto che l’ho agganciata stasera. Non posso restare ad Annapolis. Devo cambiare città e chiedere istruzioni al Quartier Generale.

			Colin la guardò con ammirazione e, stavolta, non solo per le sue qualità estetiche. Si mise a sedere sull’altra branda esternando preoccupazione.

			— Ma, non ci troveranno, qui?
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